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Problemi di salute da attività lavorativa: da provare l'esistenza del danno e la
nocività dell'ambiente di lavoro
A cura di: AteneoWeb S.r.l.

Il lavoratore che agisca nei confronti del datore di lavoro per il risarcimento integrale del danno patito, a
seguito di infortunio sul lavoro o malattia professionale, ha l'onere di provare il fatto costituente
l'inadempimento ed il nesso di causalitÃ  materiale tra l'inadempimento e il danno, ma non anche la colpa
della controparte, nei cui confronti opera la presunzione prevista dallâ€™art. 1218 c.c. In particolare, nel
caso di omissione di misure di sicurezza espressamente previste dalla legge, o da altra fonte vincolante,
cd. nominate, la prova liberatoria incombente sul datore di lavoro si esaurisce nella negazione degli stessi
fatti provati dal lavoratore; viceversa, ove le misure di sicurezza debbano essere ricavate dallâ€™art. 2087
c.c., cd. innominate, la prova liberatoria Ã¨ generalmente correlata alla quantificazione della misura di
diligenza ritenuta esigibile nella predisposizione delle indicate misure di sicurezza, imponendosi lâ€™onere
di provare lâ€™adozione di comportamenti specifici che siano suggeriti da conoscenze sperimentali e
tecniche, quali anche lâ€™assolvimento di puntuali obblighi di comunicazione.
PiÃ¹ specificamente, continua la Cassazione Civile nell'Ordinanza n. 37453 del 21/12/2022, al lavoratore
che lamenti di avere subÃ¬to, a causa dell'attivitÃ  lavorativa svolta, un danno alla salute incombe l'onere di
provare, oltre all'esistenza di tale danno, la nocivitÃ  dell'ambiente di lavoro, nonchÃ© il nesso tra l'una e
l'altra.

https://www.cortedicassazione.it
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